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Tra elezioni 
e giochi di potere 

Verso il 12 maggio 

La De chiama 
gli alleati 
all'unità 

contro il Pei 

Polemica tra socialdemocratici, 
socialisti e Pri dopo le accuse 
di La Malfa - Spadolini cauto 

Craxi insiste: tutto va bene 

Giovanni Spadolini Valerio Zanone 

Pli, Psdi e Psi attaccano Pertini 
ROMA — La Democrazìa 
cristiana chiama tutti gli al­
leati a stringersi assieme, 
per condurre una campagna 
con l'obiettivo di battere il 
Pel e le sue proposte politi­
che. Le risposte che le vengo­
no sono contraddittorie. Per­
ché anche chi è d'accordo 
(Pietro Longo, per esempio, 
ma anche settori liberali, re­
pubblicani e socialisti) con­
serva una preoccupazione: 
chi guida questa campagna? 
E quanto è forte il rischio che 
essa ingabbi la politica ita­
liana in uno schema bipola­
re? Risponde Giovanni Gal­
loni con un articolo sul «Po­
polo»: la De tiene in mano la 
bandiera della contrapposi­
zione al Pei. Chi vuole se­
guirla, bene. Chi resta fuori 
sarà emarginato dallo scon­
tro politico che, allora sì, di­
venterà bipolare. 

Questa e la sostanza della 
forte ripresa della polemica 
politica tra i cinque partiti di 
governo, che ha visto Ieri 
scendere in campo tutti l lea­
der: De Mita, Forlanl, Spado­
lini, Craxi, Zanone, Longo e 
diversi luogotenenti. De Mi­
ta, che ha parlato a Lucca, 
ha rivolto un invito agli al­
leati ad abbassare il tono 
«sproporzionato» delle pole­
miche interne (e il suo appel­
lo è stato ripreso da Arnaldo 
Forlani. che ha parlato ad 
Ancona) per convergere sul­
l'obiettivo comune: rendere 
impossibile l'alternativa. DI 
qui l'esigenza, ribadita 
un'altra volta («Siamo alla 
noia», ha commentato Vale­
rio Zanone) del patto preelet­
torale. Che, a giudizio di De 
Mita, ' significa semplice­
mente «dichiarazione - di 
principi» che serva a presen­
tare con chiarezza i cinque 
alleati «uniti» in vista del­
l'appuntamento elettorale, 
«e alternativi al Pei». 

Sul fatto che la campagna 
elettorale debba essere gio­
cata tutta in chiave antico­
munista, De Mita ha un al­
leato sicuro: Pietro Longo. 
Che concludendo il Comita­
to centrale del suo partito ha 
invitato i suoi a sfasciare 
quante più giunte di sinistra 
sia possibile, e a non farsi 
scavalcare in questo sport 
da! socialisti. Longo però ha 
anche altri bersagli polemi­
ci: la stessa De, che invece di 
rubare ì voti alle opposizioni 
vuol rubarli al centro. I! Pri, 
che — con La Malfa — con­
duce «polemiche irresponsa­
bili» contro Craxi e magari 
«pensa al compromesso sto­
rico». Il Pei, che torna a posi­

zioni di politica Internazio­
nale «inconciliabili con le 
scelte dell'occidente». E poi 
Pertini, che è corso a Mosca 
mentre era suo dovere resta­
re in Sudamerica. 

Con Pertini se la prendono 
anche i socialisti (Martelli: 
•Decisione frettolosa quella 
di andare a Mosca, per ren­
dere omaggio a una persona­
lità deceduta si sono scon­
tentati milioni di sudameri­
cani vivi») e, in modo durissi­
mo e anche un po' scompo­

sto, i liberali. Zanone innan­
zitutto, il • quale annuncia 
che il Pll non voterà in nes­
sun caso per la rielezione di 
Pertini, ma precisa che que­
sta scelta è dettata solo da 
convincimenti antichi circa 
la non rieleggibilità del capo 
dello Stato. E poi Patuelll, 
giovanotto liberale che ora è 
anche vicesegretario del par­
tito, il quale con una buona 
dose di saccenteria un po' 
goffa Invita 11 presidente del­
la Repubblica a «ripassarsi 
alcune norme costituziona­
li», lo accusa di «confondere 

Ieri a Venezia 

Craxi-Mubarak 
a colloquio 

sul Medio Oriente 
VENEZIA — L'altroieri a Roma il segretario della Lega araba 
Klibi aveva sollecitato l'Europa a fare qualcosa per la pace nel 
Golfo; ieri a Venezia il presidente egiziano Mubarak ha rivolto Una 
analoga sollecitazióne per quél che riguarda le prospettive «Iella 
crisi mediorientale e del possibile avvio di un processò negoziale^ 
Mubarak ha avuto circa tre ore di colloqui con il presidente del 
Consiglio Craxi e con il ministro degli Esteri And reotti, ai quali ha 
riferito i risultati — peraltro assai deludenti — dei suoi colloqui 
con il presidente americano Reagan e gli altri esponenti dell'am­
ministrazione Usa. Diplomaticamente, il «rais» ha definito i collo* 
qui di Washington «fruttuosi», ma sta di fatto che egli non è riusci­
to a convincere Reagan ad accogliere positivamente né l'intesa 
Hussein-Arafat né la proposta dello stesso Mubarak per una pri* 
ma presa di contatto fra Washington e una delegazione giordano-
palestinese. . 

Tornando dagli Stati Uniti, Mubarak è andato a Londra e a 
Francoforte, dove ha avuto colloqui con altri due leaders — la 
Thatcher e Kohl — che, al di là della cordialità riservatagli, fanno 
anch'essi nella sostanza orecchie da mercante ad ogni sollecitazio­
ne per una più incisiva iniziativa europea in Medio Oriente. Ben 
diverso, ovviamente, il clima che ha trovato a Venezia, giacché 
sulla carta di un ruolo europeo nel processo di pace Craxi ha 
puntato molta della credibilità della presidenza italiana della Co­
munità. - - " 

Al termine del colloquio con Mubarak, infatti, Craxi ha detto ai 
giornalisti: «C'è una situazione che è in movimento e va nella 
direzione giusta, e credo che tutti siamo impegnati a sostenerla. 
Ritengo che così farà con particolare convinzione il Consiglio euro­
peo. perché bisogna vincere molte resistenze, molti pregiudizi e 
molte difficoltà». Craxi si è poi detto convinto che «anche gli Stati 
Uniti lo faranno», convinzione che peraltro contrasta con la fredda 
accoglienza ricevuta da Mubarak a Washington. 

Mubarak ha tenuto ancora una volta a sottolineare che l'intesa 
HusseuvArafat rappresenta «un progresso sostanziale*, di cui si 
deve tener conto se si vuole davvero favorire un processo negozia­
le. 

il regime presidenziale con il 
regime parlamentare», e di­
chiara apertamente di non 
aver mandato giù il viaggio 
a Mosca, «non concordato 
con il presidente del Consi­
glio». 

Al Consiglio nazionale del 
Pll, dove hanno parlato ap­
punto Zanone e Patuelll, 
qualche rilievo critico alla 
gestione del partito è venuto 
dall'on. Costa — «Troppo 
Idilliaca la relazione di Zano­
ne, troppo indefinita la stra­
tegia del partito, necessario 
un nuovo rapporto con le op­
posizioni» — e da Giovanni 
Malagodi che ha chiesto al 
partito di occuparsi di più di 
politica estera. — -•— 

Problemi interni anche 
nel Psdi, dove la minoranza 
di Nicolazzl chiede un con­
gresso straordinario da te­
nersi dopo le elezioni, e si 
becca una severa sgridata da 
Longo, il quale tra l'altro ha 
deciso la nomina di Luigi 
Preti a vicepresidente del 
partito. •-•- -

Infine la polemica Psi-Pri. 
L'attacco durissimo lanciato 
l'altro giorno da Giorgio La 
Malfa contro Craxi, brucia, 
ed è certamente destinato a 
pesare forte nella polemica 
preelettorale. Si dice che og­
gi Craxi in persona-gli ri­
sponderà, in. un discorso da 
• VèronatrPeforagliha ris'pò--
sto Pietro Longo («Doppio­
giochismo dei repubblicani e 
di alcuni settori de»), mentre 
Spadolini, che parla oggi a 
Firenze a conclusione della 
conferenza programmatica 
del partito, ha teso ieri — 
conversando coi giornalisti 
— a gettare un po' di acqua 
sul fuoco. «Tra noi e l sociali­
sti — ha detto il segretario 
repubblicano — ci sono dif­
ferenziazioni nette. Ma dob­
biamo avere la comune con­
sapevolezza. di appartenere 
ad un'area laica che o cresce 
insieme o insieme deperi­
sce». 
- Quanto a Craxi, ieri ha te­
nuto diversi discorsi a Vene­
zia. Ha parlato della situa­
zione economica del Veneto, 
e poi si è soffermato sulle 
prospettive di sviluppo del 
paese. «Il mio presunto otti­
mismo — ha detto — è ragio­
nevole e ben fondato. Non 
ignoro le difficoltà, i proble­
mi, le diseguaglianze, ma so 
che esistono le condizioni 
per superarle e so che l'Italia 
in questo periodo ha fatto 
molti passi in avanti, anche 
rispetto agli altri paesi euro­
pei». 

Piero Sansonetti 

i I H ia subito 
decimali 

«Pagateli con riserva» è l'invito dell'esecutivo socialista - Secca replica di Annibaldi 
Romita (Psdi): «Nel governo permangono ancora incertezze e tentennamenti» 

La Confindustria 
ramano di Craxi 

ROMA — Accuse e controaccuse ora 
surriscaldano la scena politica e sociale 
dominata dalla scadenza del referen­
dum. Anche la più sfacciata propagan­
da contro l'iniziativa del Pei (nel penta­
partito sì è aperta una gara a chi la spa­
ra più grossa) ormai non può ignorare 
le pesanti responsabilità che si e assun­
ta la Confindustria impedendo, con il 
ricatto sui decimali, la ripresa di un 
corretto negoziato con i sindacati. Lo 
ha dovuto riconoscere persino Bettino 
Craxi: «0,90 fa un punto di contingenza 
non zero», ha rinfacciato a Lucchini. 
Solo che lo ha fatto come segretario del 
Psi in un comizio elettorale. Come pre­
sidente del Consiglio, invece, Craxi, 
non è in grado di essere conseguente. E 
non solo sui decimali. Nemmeno sulle 
condizioni preliminari al negoziato — 
cioè fìsco e occupazione — è riuscito a 
offrire scelte trasparenti e impegni cer­
ti dell'intero governo. Ed è proprio un 
ministro, il socialdemocratico Romita, 
a sostenere la necessità che «il governo 
esca da incertezze e tentennamenti». 

De Mlchells sembra essere stato lan­
ciato alio sbaraglio, senza una sola in­
dicazione di'merito a favore di una so­
luzione. Privato dalla sostanza dei con­
tenuti anche il documento varato ieri 
dall'esecutivo del Psi rischia di tradursi 
in un appello formale al «raggiungi­
mento di un accordo globale» (ilquale, 
si afferma, «oltre che rimettere sotto 
controllo l'inflazione ed evitare il refe­

rendum avrebbe come risultato non se­
condario il miglioramento del clima 
delle relazioni industriali»). Destinata­
rio è essenzialmente la Confindustria 
alla quale si chiede di «riconsiderare la 
propria pregiudiziale chiusura in mate* 
ria di decimali, sia pure con riserva». 

La risposta non si è fatta attendere, 
intransigente come sempre. «La pretesa 
di Craxi di considerare lo 0£0 un punto 
di contingenza mi sembra un caso limi­
te». ha replicato il direttore generale 
della Confindustria, Paolo Annibaldi, 
opponendo una lettura scolastica del­
l'accordo del 32 gennaio *83 sul nuovo 
meccanismo della scala mobile all'in­
terpretazione autentica ribadita corret­
tamente nei giorni scorsi dal ministro 
De Mlchells afavore del pagamento del 
declmalL Non solo: Annibaldi ha ripre­
so a sbandierare la minaccia della di­
sdetta della scala mobile a giugno. Ma 
una analoga mossa comincia a sugge­
stionare anche la Cisl («non è detto — 
ha sostenuto Mario Colombo — che la 
disdetta sia soltanto interesse della 
Confindustria») e non è chiaro se la si 
mette nel conto di una risposta estrema 
allo scippo dei decimali oppure di una 
operazione tesa a sterilizzare un esito 
positivo del referendum. 

Fatto è che Colombo ha tenuto a 
puntualizzare che «la Cisl non ha mai 
detto di voler evitare il referendum-. 
Non è il solo paradosso del dibattito 
sindacale. Giorgio Benvenuto, che con­

ta «sulle dita di una mano» le possibilità 
di evitare il referendum ha sostenuto 
che un accordo nel sindacato «e a porta­
ta di mano*. Ma ha addebitato a «una 
parte della Cgil» una volontà contraria 
•prima del 12 maggio temendo che l'ac­
cordo rafforzi il governo-. Questo pro­
prio mentre dall'interno del pentaparti­
to si levano esplicite voci per il rinvio di 
ogni serio tentativo a dopo le elezioni 
amministrative (un «modo estrema­
mente Ipocrita di nascondere le proprie 
responsabilità», proprio come io stesso 
segretario della utl denuncia). 

l a mania di tirare in ballo 1 comuni­
sti sembra prendere la mano anche a 
Del Turco che, in una intervista a «l'E-
spreseos ha affermato che »a De Mita 
quoto referendum non sembra dispia* 
cere troppo» e che la ConfuMhistria «fa­
cilita il suo disegno», ma poi, quasi co­
me compensazione ha parlato di «con­
traddizioni» del Pei. La preoccupazione 
del segretario generale aggiunto della 
Cgil e politica: Ipotizza, infatti, uno 
•sconquasso» a sinistra con la frattura 
nel sindacato e il Psi «prigioniero» della 
De. Ma le catene, e quanto rumorose, ci 
sono oggi imposte da una politica eco­
nomica restrittiva che è la De a guidare 
(e Gotte non perde occasione per rimar­
carlo). Semmai il referendum può spez­
zarle. 

Scambio di bordate tra i due maggiori partiti di governo 

Riparte da «Lìnea diretta» 
lo scontro Dc-Psi sulla Rai 
Convocata per martedì la commissione parlamentare di vigilanza: deve discutere sull'informazione televi­
siva - Ora si aggiunge il «caso Biagi» sollevato dai socialisti - Curzi (Tg3): torniamo indietro di ventanni 

ROMA — Martedì la commissione di 
vigilanza discuterà della informa­
zione radiotelevisiva. La crociata di 
alcuni esponenti socialisti contro 
Enzo Biagi e la sua trasmissione — 
•Linea diretta» — sia ricreando il cli­
ma inquisitorio del gennaio 1980, 
quando a palazzo San Maculo si ce­
lebrò il •processo» che 11 Psi volle 
contro Andrea Barbato, allora diret­
tore del Tg2, destituito qualche mese 
più tardi. Ieri anche Martelli — che 
oggi sarà ospite a Mixestar — ha vo­
luto dire la sua, accusando Biagi di 
•vergognosa manipolazione». Stessi 
toni sono usati da Intini in un corsi­
vo che apparirà oggi su!P« Avanti!., il 
•processo» a Barbato fu una delle pa­
gine più nere nella storia della Rai e 
del giornalismo. È vero, gli Inquisi­
tori ne uscirono persino ridicolizzati 
nella loro arroganza, ma un risultato 
lo ottennero: sancire in qualche mo­
do — attraverso il fatto stesso di po^ 
ter istruire un processo — la facoltà 
del potere politico di «incriminare» e 
cacciare il giornalista sgradito, non 
arrendevole. 

Nella vicenda che chiama in causa 
Enzo Biagi, al pregiudizio rancoroso 
contro il giornalista, si unisce una 

offensiva campale contro gli uomini 
che detengono posizioni-chiave nel­
la Rai, tali che toccano immediata­
mente la sensibilità dello scudo cro­
ciato: la direzione del Tgl, la direzio­
ne generale, dei cui attuali responsa­
bili — Longhl e Agnes — il socialista 
Pillitteri ha chiesto la testa. Che il 
Psi sia davvero convinto di poter ot­
tenere questo risultato o che gli inte­
ressi è tutto da vedere. È più realisti­
co pensare che le sorti dell'uno e del­
l'altro si decidano piuttosto a piazza 
del Gesù. Ma attaccarli, chiederne la 
rimozione è una scelta tattica: per 
imporre il proprio prezzo e i propri 
uomini In altri settori (in questo ca­
so: il candidato sostenuto da Craxi 
alla presidenza della Rai, un certo 
direttore a Raidue. e via dicendo). In 
sostanza, accanto all'Insofferenza 
per il tipo di giornalismo alla Biagi (e 
al timore che altre zone della Rai 
possano subirne 11 contagio e acqui­
starne In autonomia rispetto al pote­
re politico) si sta giocando la grossa 
partita del nuovo organigramma 
Rai, con tutti gli aspri conflitti che 

f«recedono l'eventuale accordo flna-
e. Questione che si intreccia con la 

nomina del nuovo consiglio Rai, nel 

cui seno sarà poi eletto il presidente. 
Tutto ciò può meglio spiegare la 

virulenza dello scontro tra De e Psi, 
che si riflette anche nelle polemiche 
tra i giornali del due partiti. Alla fi­
lippica e agli «avvertimenti» di Pillit­
teri contro Biagi, Longhl e Agnes, Ie­
ri ha replicato, sul «Popolo», l'on. 
Bubblco, Il quale ha esordito così: «I 
cacciatori di teste: questo è il titolo 
autentico dell'operetta che l'on. Pil­
litteri ha messo in scena 
suir'AvantU"... trabocca nell'artico­
lo una concezione cosi vecchia, mio­
pe e clientelare del servizio pubblico 
che sorge 11 sospetto di essere davan­
ti a una pura e semplice provocazio­
ne...». E ancora: «Non è tempo di met­
tere In piedi, In via del Corso o altro­
ve, una Inquisizione mass-mediolo­
gica... non ha senso parlare di plura­
lismo quando si pretende di mettere 
Il marchio su questa o quella parte 
del servizio pubblico, assumendo, li­
cenziando e trasferendo dirigenti co­
me se fossero maggiordomi. I cac­
ciatori di teste, se ci sono ancora, ri­
mangano nelle foreste del Borneo*. 
Dopo di che ad avvertimento Bubbl­
co risponde con avvertimento, par­
lando a Pillitteri perché Craxi inten­

da: «La De respinge 11 clima di rissa, 
che può pericolosamente dilagare in 
altri quartieri... la De non si presta al 
gioco del quattro cantoni e neppure 
ai ricatti: siano essi in latino o in dia­
letto lombardo». 

Questi 1 pulpiti, questo il tono e i 
contenuti del «confronto» tra due 
esponenti politici che magari tra un 
po' tratteranno per una nuova spar­
tizione. Come si vede la liberta di 
Biagi, l'autonomia della Rai, 11 ri­
spetto della professionalità c'entra- . 
no ben poco. La verità — annota 
Sandro Curzi, condirettore del Tg3 
— è che si stanno preparando tempi 
molto brutti, che potrebbero portarci 
indietro di 20 anni... il caso Biagi è 
emblematico della condizione di ob­
bedienza In cui si vorrebbe tenere 
centinaia e centinaia di colleghi...». 

Si prepara per martedì una riunio­
ne della commissione di vigilanza — 
talvolta cosi sonnacchiosa — davve­
ro incandescente. Biagi e la sua équi­
pe ne aspetteranno gllechl a Milano. 
Per ora attendono con molta più cu- ' 
rìosltà il reportage che sta preparan­
do su di loro «Varlety», la più presti­
giosa rivista di cinema, tv e spettaco­
lo, pubblicata nel mondo. 

Antonio Zollo 

Corsera, una settimana cruciale 
per far luce sul «caso Gemina» 

Il sottosegretario Amato ha convocato per lunedì 25 la commissione per i contributi agli editori - La super-
concentrazione Fiat potrebbe bloccare le provvidenze al gruppo - Intanto si dovrà discuterne alla Camera 

ROMA — Lunedì, 25 marzo, 
potrebbe esserepronunciato 
il primo giudizio sulla vicen­
da Ffàt-Rizzoll-Còrsera; Ver 
quella data, infatti, il sotto­
segretario Amato ha convo­
cato la commissione tecnica 
che deve dare il parere per 
l'erogazione ai quotidiani dei 
contributi - statali maturati 
nel 1984. Per accedere a que­
sti contributi le aziende edi­
toriali debbono essere per­
fettamente in regola con la 
legge per l'editoria. Ma lune­
di. proprio in base alla docu-
mentazone trasmessa da 
Amato il 5 marzo al garante 
della legge e al presidente 
della commissione Interni 
della Camera, la commissio­
ne potrebbe prendere atto 
che il più forte gruppo edito­
riale che si sia mai formato 
in Italia è «fuorilegge»: dopo 
l'operazione Gemina-Rizzoli 
del 5 ottobre 1984 e attraver­
so il gioco delle partecipazio­
ni azionarle, del sindacati di 
controllo, dei-collegamenti 
tra società, la Fiat è venuta a 
trovarsi nella condizione di 
controllare il 35% della carta 
stampata, quando il tetto in­
valicabile fissato dalla.legge 
è solo del 20%. A questo pun­
to la commissione tecnica 
dovrebbe bloccare le provvi­
denze ai giornali controllati 
dal gruppo, ma questo sareb­
be solo il primo passo: subito 
dopo dovrebbe scattare l'an­
nullamento degli atti di 
compravendita. 

Ma che cosa potrà accade­
re di qui al 29? Intanto c'è da 
attendere la riunione della 
commissione Interni, alla 
quale dovranno riferire sia 
l'on. Amato che il garante, 
professor Sinopoli. Il prest-

MILANO - La sede del «Corriera Sera» in Via Solferino 

dente della commissione, il 
socialdemocratico Preti, 
possiede la nuova documen­
tazione fornita dall'on. Ama­
to dal 5 marzo; tuttavia, sino 
a questo momento — pur in 
presenza di un fatto così cla­
moroso — non ha reso noto 
alcun avviso di convocazio­
ne. Ma ora — dopo le richie­
ste pressanti rivoltegli dai 
deputati Occhetto, Bassaslni 
e Macciotta — Preti dovrà 
pur decidersi. Tuttavia il 
punto più intricato riguarda 

gli obiettivi del diversi prota­
gonisti della vicenda. Palaz­
zo Chigi — come è noto — ha 
mutato radicalmente l'opi­
nione difesa due mesi fa da­
vanti al parlamento poiché, 
si dice, a marzo si è avuta la 
documentazione che non 
c'era a gennaio. Ma già allo­
ra, a un gruppo di giuristi e 
di parlamentari del Pei e del­
la Sinistra indipendente la 
situazione apparve eoa) evi­
dente da spingerli—di fron­
te alte posizioni del tutto di­

verse sostenute dal garante e 
dall'on. Amato — a rivolger­
si al tribunale civile di Mila­
no per chiedere i'invaiidazio-
ne dell'atto d'acquisto del 
gruppo Rizzoli-Corsera. 

In questo quadro l'indi­
screzione — che già circola 
— di una via d'uscita (lo 
scioglimento del patti di sin­
dacato) già ventilata come 
possibile dagli stessi uffici di 
Palazzo Chigi che hanno ap­
pena attestato resistenza di 
una superconcentraztone 

contraria alla legge, sembra 
confermare che l'improvvisa ' 
svolta impressa alla vicenda 
risponde a manòvre è scontri 
tutti riconducibili alla lotta 
tra De e Psi nel settore della 
informazione. 

Alla riunione di luendì 25 
con le idee chiare e obiettivi 
liberi da sospetti mostra di 
volerci andare la Federazio­
ne della stampa. «Fin dall'i­
nizio — dice Sergio Borsl, se­
gretario nazionale della Fnsi 
— abbiamo avuto forti per­
plessità sull'operazione e 
sulla sua conformità con le 
norme della legge per l'edito­
ria. Abbiamo raccolto pareri 
e valutazioni di ordine giuri­
dico, a metà settimana avre­
mo pronta una nostra me­
moria. Crediamo che la do­
cumentazione fornita ora 
dall'on. Amato confermi le 
nostre perplessità iniziali e le 
violazioni di legge, in questo 
settore, hanno conseguenze 
automatiche, ineludibili. 
Speriamo di non finire in mi­
noranza, nella commissione, 
come avvenne tempo fa, al­
lorché noi giudicammo non 
conforme alla legge 11 trasfe­
rimento del pacchetto di 
maggioranza di «Sorrisi e 
canzoni» da Rizzoli a Berlu­
sconi con una operazione 
estero su estero. Certe situa­
zioni non si possono rattop­
pare con aggiustamenti a 
posteriori. Noi pensiamo —• 
conclude Borsi — che il pote­
re economico e industriale 
debba essere posto nella con­
dizione di capire che nel set­
tore delicatissimo della in­
formazione non sono possi­
bili certe operazioni che si è 
abituati a fare altrove». 

MILANO — I lettori del 
•Corriere della Sera» hanno 
saputo solo ieri — grazie al­
l'assemblaggio scarno ed es­
senziale di dichiarazioni e 
comunicati — che sul gior­
nale di via Solferino si stan­
no di nuovo addensando le 
nuvole della tempesta. È sta­
to un comunicato del consi­
glio di fabbrica dello stabili­
mento tipografico milanese. 
comunicato che deve essere 
pubblicato — per contratto, 
* rompere il «si lenito stam­
pa» sulla vicenda. Così il Cor­
riere ha dovuto parlare del­
l'iniziativa del sottosegreta­
rio alla presidenza del Consi­
glio, on. Amato, con la quale 
si dà ragione a chi (primi fra 
tutti i comunisti, che hanno 
sollevato la questione in Par* 
lamento e presso il Tribuna* 
le di Milano) aveva sostenu­
to come l'operazione con la 
quale la Fiat e la Montedt-
son, attraverso la Gemina, 
entravano nella Rizzoli por* 
fava ad una mega concen-

Il consiglio di azienda 
chiede piena chiarezza 
trazione nell'Informazione 
su carta stampata non con­
sentita dalla legge sull'edito­
ria. 

n consiglio di fabbrica 
chiede chlarena a chi luce 
su tutta l'operazione può fa­
re per arrivare a »soluzloni 
certe e univoche net rispetto 
delle leggi*. Domani, lunedì, 
saranno i sindacati naziona­
li dei poligrafici ad affronta­
re rargomento e a decidere il 
che fare. «Con ogni probabl-
lità — dice Sandro Cardulll, 
segretario nazionale del sin­
dacato di categoria della Cgil 
— chiederemo un incontro a 
Sinopoli, Preti e Amato per 
avere un quadro esalto della 
situazione. Fin d'ora è co-

muoqtte chiaro come ni o**** 
«sCo tffroflpo «(• «scBjsflrO «HW(e* 
sendo disegni e in trigfii sem­
pre più grossi. Sulla pelle de-
gli undicimila dipendenti 
delia tUxaottOontere delia 
Sera si sono latti tutu i gio­
chi: prima la PS, poi l'ammi­
nistrazione controllata e le 
manovre di lottizzazione, og­
gi la denuncia tardiva della 
illegittimità dell'operazione 
Gemlna-Rizwoli: 

«C'è molta preoccupazione 
fra l lavoratori —> dice Stefa-
noni, dell'esecutivo del con­
siglio di fabbrica —. Preoc­
cupazione. si badi bene, per­
che non si capisce bene dove 
si vuole andare a finire, ma 
senza atteggiamenti critici 

par chi questa questione Ha 
sollevato». Agli interrogativi 
di oggi — perché tanto ritar­
do nell'ammettere la viola­
zione della legge sull'edito­
ria con l'entrata di Fiat e 
Montedison alla Rizzoli? — 
si aggiungono riflessioni su 
fatUmeno recenti. La secon­
da fase della ricapitalizza­
zione, passo essenziale por il 
risanamento del gruppo, è 
stata rinviata da gennaio a 
febbraio e oggi si parla di 
giugno. Lo stesso vertice 
aziendale ha chiesto tempo 
fino all'estate per presentare 
1 suoi programmi di riorga­
nizzazione e riassetto. 

E intanto nella gestione 
effettiva degli affari Rizzoli-

Corsera, accanto alla com­
parsa di nuovi dirigenti del­
l'area Fiat o di ex dirigenti 
Rizzoli usciti dopo lo scanda­
lo della P2, continuano ad 
operare personaggi (il prof-
Bazana è fra questi) che rap­
presentarono a lungo la vec­
chia gestione. La Fiat, in* 
somma, non sembra come In 
attesa e U ricordo della rapi* 
da apparizione in via Solferi­
no degli Agnelli, prima del 
passaggio del Corsera alla 
Rizzoli, è ancora troppo re­
cente per essere dimenticata. 

In redazione le preoccupa­
zioni investono soprattutto 
Io staff che appoggia la dire­
zione Ostellino. di area socia­
lista craxiana o lib-lab. E 
non sono in pochi a interpre­
tare la pur tardiva mossa di 
Amato come un messaggio 
ad una Fiat restia a far coin­
cidere le sue scelte sul gior­
nale con i desideri espressi 
dalla presidenza del Consì­
glio. 

Mattoni 
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